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SERENISSIMA 

V \ . ^ -j v . ^ \ 

A L I ti 1 A. 



V non 'ultimo 
§!l|||l portento a Ro- 

H Siili ma °l ue ^ a Co* 

P* K^|||§ tona di foco >> 
• ;-T: - che radiando 

foura il capo d’<vn Ce far e, 
fruì di face regale alla 
morte, di Domitiano , ed* 




oggi e di maggior meram- 
glia la Fortuna del morto 
Augnfio, mentre famofo ri- 
na/ce fitto il fulgido raggio 
di gran PrencipeJJa,ch’è lo 
file ndor e delle Corone , e be 
degna , che le fiammeggi fui 
roggio crine il firto d'A- 
rianna ingemmato di fel- 
le. 



Vanta l'Ifara fortu- 
nato cò gl’ imperlati cri- 
fialli formar lo fiecchio ad 
vn fole y dai cui rifiefsi illu- 
minate l’Or fi neuofe , non 
men dell’ Aquile più inuite 
vantano fi far lo fguardo à 
gran lume , e benché lonta- 
ne dal Sole fentonole fiam- 
me di Seirio tra le lor neui , 
rìuerberate da vn Sole in 



LEONE , che nell’ e c- 
celfa fronte in due celeflt 
pupille porta dupplicata la 
sfera del foco - 

E ben anco rammenta- 
no l' Alpi all’ bora } che 1‘ A. 
V. S. fati a fi E c litica dell’- 
Italia difseminoui nel gr li- 
bo il di lei Sere ni fs imo rag. 
gio pellegrinante , e •vide fi 
da i geli indurati del fred- 
do Eolo /puntar il fior delle 
torpore nel Giardino del 
mondo . 

Volò tutta Elicona sèi- 
ale de Cigni eruditi à fa. 
crar fefteJJò alla grandezj- 
Z>a a’ r un'animo , pari all’- 
Impero , ed io ancora offerfì 
picciol Poetico tributo à 
granmerto , ed’ ora con la 

A 3 fri- 
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Preferite Dramatica com- 
pofitione , porto mn fegno d\ 
oh libata offeruanZjd al pie- 
de di V-A.S.che fe togliendo 
il manto allagr ecia,o fcura 
con foggia slcautnzjt ' il 
previo delle Diotime , e del- 
le Afpafte , fi degnerà ac- 
coglier cfueflo dinoto , e 
douuto parto della mia 
pena. 

Supplico per tanto l’ A 
V-S.nceuerlo con gratitu- 
dine eguale all’animo , che 
meritò accoppiar/i in con- 
iugai nodo al S . G IO 
FER DI NANDO 
M ARIA Numa fra 
Prencipi , che regendo il 
foto famofo LEONE t 
mien decantato per lErco 
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le della Germania , e qui 
mi Proftro . « 

Dell’A K S. J 
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HISTORIA 





ALLE ceneri 
guerriere 
Tito venne—» 
alllmperio -di 
Roma Domi* 
ciano, il foco più lafciuo d- 
vna sfrenata libidine. Que- 
fti afiùnto al Trono , di Pio 
diuenne barbaro , ed all’ o- 
ra che gli fu pollo fui crine il 
Diadema Imperiale sì fè co- 



no* 




- •* V . ' 9 

rtolcere per Monarca della.. 
Romana Tirannide - Inimi- 
co della gloria latina nulla., 
apprezzò la decantata Vit- 
toria d’Appio gran Capita- 
no , che diftrulè nella Ger- 
mania, i rubelli all’Impero , 
troncando la Telia à Satur- 
nio , il primo Capo dell'Idra 
infedele;mà Ibernato nei pia- 
ceri d'amore , sì diede in pre- 
da à Venere, quandoché l'- 
Impero temeua i ceppi da vn 
Marte rubello . Fabricò la^ 
Naumachia fui lago , & o- 
diando le vere battaglie, e- 
ra vago de veri , efanguinofi 
fpettacoli nelle finte; infine-» 
fu trucidato da Stefano , e al- 
l’ora che pretédeua farli ado- 
rar per Dio da vna delira ter- 

* 5 * A j rena 




jcna cadè frafitto, incoronan- 
do il Cielo con vna Corona 3 
che apparue l’homicida d’vn 
Tiranno Imperante . 

Sù quella bafe Idònea v- 
nita alla Fauola de gl'amori 
di Floro già amico d’Appio 
Amante d’Emilia j e di Celio 
inamorato di Liuià lì erge la 
prefente mole Dramatica . 
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PERSONAGGI 



Dominano Imperator di Roma • 

. Dcz io Spofo di Liuia . 

'Lima Aia Spola . 

Celio Amante di Liuia • . „ i- 

Eli fa Damigella di Liuia • 

Appio General dell’Armi di Domitiano * 
Emilia Dama Romana desinata in ilpofa 
ad Appio . 

Dircea Vecchia Nutrice d’Emilia • 

Floro Amante d’Emilia . 

EurHlo Senio di Coree. . ' 
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’s CENE 

NELL’ATTO PRIMO. 

Tempio dì Marte. , Vi , 

Deliciofa con Pefchìera . z 

Sala. 

NELL’ATTO SECONDO. 

Loggfe. • - 

Lago per la Naumachia. 

Appartamenti Terreni. r 

NELL’ATTO TERZO. 

Sranze . 

Giardino poi Celefiedoue fi vede rega) 
conuitto . 

Bagni . 

Salon Imperiale. 

BALLO PRIMO. 

• * 1 4 , f ■ M 

DiSchiaui. 

BALLÒ SECONDO. 

1 

Di Guerrieri > con amore . 



. , - *. - j 

*2 y» ATTO 




, e fi vedono d 
ttime 



Dez\o . Celio . Cavalieri » Soldati • 




s 



I A* di Sabci profumi 
S'alzar nubi odoro fe,e .già sù l’Arc 
Del gran Marte latino 
, Cento T a tiri fuenò facra bipenne} 
Roma dal Dio de l'armi 
.Riconosce i trionfile ad' Appio inuicco 
Pretto de l'Iftro in feno 
Contro Saturnio empio Gigante altero , 

' De la fua fpada il folgore guerriero, 

Ceh Anco il Valaco audace 
I Cuoi lacci preuede, 

% in van fiamme guerriere 
Per arder l'ali,a l' Aquile Romane 
L’Artica Dori aduna. 



Che à l’Impero latin lei ua ^fortuna, 
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Al Tuono de l’armi - - 

Ai bellici carini^ 

Fra ftragi ,& orrori . 

Il Tebro d’Allori 

Il crin cingerà . (to 

* Che giufto è béjcheda! Fuo aciardiftrut- 
Sia trofeo de l’Italia il mondo tutto. 

Cel. Mà qu^Emiliafen viene | 

Con le Dame del lacio^in pio coftume > 

* A venerar de le Battaglie il Nume . 

SCENA SECONDA. 

Emilia . Dircea . De^io* Celio • 

O Dio de l’armi , ò tù eh a Roma inuitta 
Fra gl ‘aratri , e le glebe 
Già producefti il fondaror bifolco: ' 

Fà che cinto di lauri 
Appio I amato fpofo 

Che à me deftina il Cielo al Ceti mi Aringa : 

; Dhe tù ch’in campo armato 1 • 

A i più forti guerrieri ofri la palma 
Afcolta i priighi , e dona tregua à l'alma , 

Dei t Sembra fra tante ftelle Emilia Yn fole.. 

Cel. Io giurarci , che incatenato , e cinto 
Da quel fuo crine il Dio de l’armi è vinto , 
Voce. Febo non tornerà nel Mar d’A* laute 
Ch’Appio à te farà fpofo 
Tù farai de l’amante . 

Dir. Giubila o mia Signora 
Nel feno tuo collante 
Appio tù accoglierai foofo , e d 'Amante. 

Cel. Raflercna if bel ciglio 

Vezzo fa Emilia. Dez. E fimulàcri illuAri 
tì Al gran Duce Romano • 



*s 
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Erganfi al Tcbro in riua 

V à i. Viua Roma , e ìiu» , vi«a , 
Dcx» J 



Jf 1 »» 



SCENA in. 

f ’ * ' -, 

Emilia , . Dircea. Eurillo • 

N Vdo Arder , che Parco tendi 

Dona pace à miei martiri 

Ne fià più , che fra gli incendi 
Strugga Panima in lofpiri 
• Nudo &c. 

Eur. Arrefta il palio Emilia . 

Em. Che chiedi Eurillo ? - 

Eur. Bella 

• L'orme di quell* piede . 

Seguir conuienti . 

Dir. Ahi che farà? 

Em .Che fento? 

Forz'è feguirti , e doue l 
Eur. Nè regali giardini i ! 

£/p,E.chi Pappone» 

JEwr.Augufto» , • . • : i i ■ 

Iw.Augufto’e come? 

Dir-L Imperatorie quando* 

£«r.Non più quella è la legge,e che pallenti f 
Dir (Dubito tradimenti) 

Em. Alma mia,chc fia di tè? 

Del mio cocche mai farà; 

Forfè vn barbaro goderà . C 
Farli* jtin\adimiafè. 

Alma mia &c. O 

Verrò sìjsì verrò^ma fpin.offcfer. i 
Del mìo honor 4 di mia fede - - 



ti. 



-»- ' 
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Cefare nutre in fcn fperanzainfana 
Ne lo fperar ogni fuafpeme è vana , • • * 5 

Dir. Voglio fegui ria anch'io 
JE*r.Scollati,ò al fuol cadrai fuenata.D/V.G Dio. 
Em. Sorgi in petto, ò gradita coftanza , 

Tu fa feudo ad vn* alma fedele , ' 

Sfarmi pure il Delfino crudèle 3 
Rintuzzar io faprò l’arroganza . 

Sorgi, &c. 

Non pauenta mia fede collante 

JLe vicende di rugiada arciera y * ; 
Che fi cangi mia fòrte feuera 
Si raititia nel fen la fperanza. 

K- Sorgi, &c. 

SCENA QVARTA. 

Db (ea» 

I Ntcndo: arde d’Emilia* v. * 

Il Monarca di Roma. & in quel feno t . 

Vorrà temprarla fiamma ?, 

Che fe Gioue del Mondo efler prefume , 

Codcr mille in vn giorno hà per coflume . - 
Guancia di rofa , 

Circe è d’Amor , 

Bocca Vczzofa, i ''V 

Fiamma è dei cor , ! ^ i 

D vn ciglio’l lampo - *• vCi . 
Le piaghe fà ; / " n; ; , A ± _ 

C he non v’è fcampo ( i • - * 

Dà la beltà, 

S’hà per catena bel ciin , ch’è d’or , 
Guancia f Scc. 

Chioma vagante , 

Coitilo ìulgor. 
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In petto amante , 

Semina ardor 
D’vn occhio il guardo , 

Impiaga il fen , 

D'amor i! dardo 
Sparge velen , 

E apporta à Palme pena , e dolor , 
Guancia di rofe, &c. 

SCENA QVINTA. 

Domitìano che fi era finto Marte informa 
di Statua fcende . Dircea . 

F Erma’l piè , chiudi! labro, e inarcai ciglio , 
Or che il gran Dio de le vittorie in terra , 
Teco* parla, e ragiona . 

.Dir. Ah me infelice. Dom.'E ti fgomenti?e tremi 
A l'afpetto d’vn Nume? Dir. Io genufletta. 
L’alta Maeftade adoro . 

(Da lo fpauento io moro -) 

Dom Sorgi, e con Roma tutta 

Ti\ ancor impara ad inchinar hurnile , 

Nel Cefare Latino 

Del Campidoglio il Marte . 

Dir. Tremo per ogni parte . 

Dom. Sappi, ch’Emilia bella 

E la Venere mia, sò che quel core , 

Tà puoi render men fiero: or clic de l'Orto 
Tra i fioriti origlieri ella è rinchiula. 

Vanne: fa che pietofa , 

Porga riftoro à la mia fiamma afcofa ■ . 

Dir. Tenterò, che rifani 
De l'interna tua piagai duolo acerbo , 

(Fulmini il Ciel quefto Tiran fuperbo. ) 

Dom. Da vn bel crine innanellato 

Rcftò auuinto'l Dio guerriero , 
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E da i rai d’ vn ciglio nero 
Cade vinto, e fulminato 
Che à lo ilr al del Dio bendato 
Nulla v^ile vsbergo p feudo ( nudo.^ 
Cede il Nume ch’è armato ?1 Dio eh* è 
Il fulgor d’vn vago fguardo 
.v Arfe à Borea il gelo in (euo 
E d’Amore al rio veleno 
Cede ancor di Gioue’I dardo 
,Che à*ferirnon è mai tardo 
' Quel arcier , che fempre è crudo 
Cedere. 

scena vi. 

Deliciofa con pefchicre . 

Celio . £ ur ilio • 

G lutti Dei come fofrite 

D’vn Tiranno Pempieti , 

Dunque in Ciel Gioue Tonante 
Pervn barbaro regnante 
Nel Cuo braccio fatai diali non hà J 
Giudi Dei &c. 

J Eur. E vn Tiranno lafciuo :egli inuaghito 
D’Emilia il fior de la beltà latina 
lèdi quel volto vago 
Amorofà rapina „ 

Ce/. Anco su i Regi hà ’1 cieco Di® l’impero 
E auc’io de la fuaface ardo Piraufta 
Odi mio fido Emilio 
Queft’è l’or opportuna. 

In cui Liuia crudele , 

Cli’è più d Afpide forda àmiei lamenti, ~ , 
Suole del chiaro fonte 

; ‘ ‘ ‘ En- 



•PRIMO. X 9 

Entro '1 liquido argento 
Gettar l’elea predace al muto arraentoj . 
Rcccalc quella carta : oue languente ? 

Chicggió poca mercede A 

D’vn immutabil fedeala miafede. 

Se mi fendi Amor j 

' Sana la piaga vn dì 

Tempia Almcn l'afpro rigor 
' D’vn volto amabile, che m’inuaghi. , 

Ettr. Taci : Profpero fato , 

O mio lignor t’arride 
Qui la cruddien viene. 

Cel. Opra fagace , ofleruerò : > . 

L’empio rigor del volto fuo . i> ^ -• >, 




Lini a . Elifa ambo con ji.^ 
detti . 



B Ella pace de P alma mia > 

Quanto al core tù lei gradita i 

Bacio ’l dardo , thè m’hà ferita 
Ne m’ancide la doglia ria > 

Quanto alcole &c. t 

Eli/. Quanto dolce làrebbe al core 

Con Ina face P arder bendato. 

Se tormento , pena , e dolore , . : > 

Non vibralle col dardo alato 
Quanto dolce &c. . 



Itti. Sol di Dezio ne gli occhi 
L’Idolatrato Spolo, 

Elifa io de miei dì veggio’l fercno , 

Da lue pupille Amor le face auuenta , 
Ma fra laici, e catene , io fon contenta . 



ao UT T 0 

£ur . Di chinfa carta al vago Sol di Roma , 
Nunzio fi porta Eurillo . 

Liu . Acjual Signor tu ferui ? 

Eur. Lo fueja’l chiufo foglio . 

C'*/. (T’empia lià core di Selce,alma di Scoglio.) 

Legge Liuia pi Atto tra sì . 

Xur. Legge con torue luci . À Cel. 

Cel. (Stelle, che dirà mai ? ) 

Eli/. (Di quel volto di Ciel conturba i rai. ) 

Liu. (Che leggo) ancor sì baldanzofo , & ardito 
Celio con note indegne , 

Contaminar di nobil fen pudico , 

Ofa l’honor la fede j 

Cel. (Crudcl.) 

jp«r.Paxtiam Signor. 

Cel. Ah ferma’l piede . 

Liu. Reo Meflaggier t’accofta , t 

Xur. (Ahimè; m’ inchino 
Al tuo afpetto Dittino . 

Liu. Prendi. 

JE«r.Riceuo. 

Liu. Nò: d’amante infano fonarci* la lettera 
Cadane lacerata , 

L’infcritta carta. 

Xur. (O bel capriccio.) 

Cel. ( Ingrata . ) 

Xur. Signor: Dezio fen viene , 

Il tutto ei vide , 

Non ritardar, fuggiam . " 

Cel. (Luci omicide.) 
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scena ottava, 

De%io. Liuia. Elifa . 

O La qual cade à feminar il fuol® 

Squarciato foglio, ò Liuia ì 
Liu. (Ah che dir deggio? 

Mentirò'l veto ) 

’ Dezio Spofo adorato , 

Sappi , che Celio il temerario Amante , 

Qui pcrEurillo 1 Seruo 

Ad* Elifa inuiò quel eh’ à tuoi piedi. 

Scopri lacero fòglio, oue l’audace 
Spiegò Pardor de l'inoncfla face . 

Bit f. ( Celio à me fcrifle ì ) 

Dez,. Liuia placa, e raffrena , 

GPempiti del rigor, e di me flelTo, 

Celio parte più cara ; 

E di fua Spada il Lampo , 

Non men che i rai de fuoi bei lumi arcieri , 
Arde i cor, vince Palme, e ftrugge imperi. 

^ Zi#.(Siede tanta virtute in cor Latino ? ] 

De t. Elifa ama l'Eroe , eh in vno accolto 
Porta Marte , e d'Amore , 

Ne la delira, e nel volto « " furti 

Lìu Ch'in teli mai / tanto valor eccelfò 
Celio rachiudc in petto ? 

,El. Per me face d’Amor face c d'Alctto . 

Lìh. Nò , che non arderò 

Scuote in vano Cupido fua face. 

Che fiamma vorace , 

Nel mio petto deftarfi non può , 

Nò , Scc. 

Sì che di Selce hò il cor 

Vibra in darno Cupido lo filale. 

Che colpo fatale, 

f ’ - Non 



in ji r t o 

Non può vincer d’vn faflò il rigor 
, /Si che di felce &c. 

S C E N A I X. 

. Elifafola . ) 



' A Mor ch’intefisò pur fognai vegliando*» 
JljL. Arde Celio al mio volto ? e mentre adora 
Quella bellezza mia 
Veilil di fede vn bianco foglio inuia? 

JBiondo crine,e vago labro 
Di Cinabro 

Lafcjar che mora non è pietà 
Se vedrò,che ruggiadofo 
Occhio vago li ftrugga in pianti , . 

L ! amor mio fatto pietofo 

§ on la fua benda lo tergerà. - t 

fendo crine &c 4 



SCENA DECIMA. 

Umilia piangente . 

C Rudo Ciel dammi la morte , , .. < 

fa ch’io cada in preda al duolo, , • 

Yn lofpir m i porti à volo ... ^ 

Fra le braccia del Conforte. , ^ 

Crudo &e. 

Emilia oue t’at troni? 

Lafl'a che peni! se che farai dolente? 

Di tiranno idolatra : ' 

Sarai fpoglia lafciuase à Por .che fuda 

Sotto l’elmo la fronte 

Contro il Sarmata infido Appio 1 q fpofo; 
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• Tu perderai te ftefla 

NeoTamori d vn empio?e à tuodifpetto 

Seconderai d’vntraditor la forte? ' 

Crudo Ciel dammi la morte, 

SCENA XI. 



Domitiano • Emilia % 



c rf 



o 



P iange la bella. 

Non piangete occhi adoraci , 

Deh celiate di lagrimar : 

Del mio Cielo Tempre eclifati 
Quei raghi fol dourò mirar» 

N .n piangete &c. 

Em. Di mmi, Celar ejdimmijor come in Roma, 
De le beltà fabine - _ 

Si rinouano i furti» 

2)om. Incolpa ò bella 
Damor^che de tuoi lumi 
Fra l’ombre afeofo il cor mi tolfè in petto 
Em . Che pretendi ?D 0 »».Teprar la fiàma alnfcno 
Fra le neui di qnel feno. 

Emilia fi prefira piangendo , 

Em. Ah Domitiano,ah Cefare,ah Signore, 

Dhe fe brami, che Gioue 
Ti diluuij fui crin nembi d’allero: 

D'vna pudicaipoftk 

Non oltraggiar l’honorjquanto mi diede 
Prodiga man di cieca Dea nel mondo 
Tutto ti lafcio: 

Le paterne grandezze 
Toglimi pur, quelle fon tuc,malafcia T 
Lalciàjdhc lafcia almeno 



La gioia de Ponor, ch’io tengo in fcnO, 
Dow. Sorgi Dea del mio core 



: .'J 
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Quel tefoi jche mi nieghi^e in petto afcondi , 
Vài più di mille Romene mille mondi. 

Em. Ah nò,Cefare,il fangue 

Che per te vcrfa’l mio gran fpofo , * . 

Dom. Balla. 

Ho giàriflolto. 

Em.E chtìDom. Baciarti. 

JTOT.Indegno. 

Morfo letal d’auuelenata ferpe 
Amò sù quelle labra. 

Dom Dominano appunto 
Così godrà,ch’i baci 
Son più cari in amorfe più mordaci. 
£;».Lafciami.Z)00?.Tcnri in vano. 

Di Ipietata. E»? .Inhumano . 

SCENA XII. 

Dom iti ano . Emilia . Eurillo « 



Eur. 



S ignor Appio il gran Duce 
Là dal neuofo Cielo 
Riede cimo di lauri à le tue piante. 
Dow.Appio?(giungc importuno.) 

Eot (ODeirefpiro.) 

Do/».Eurillo,entro la Reggia 
Guida fedel quella bellezza altera. 
E#r.Vbbidirò. 

Hot. (G odi mio cor,e fpera) 

Dom.De 1 nume più fiero 

Non bramo «^'allori, 

Mà fol de piu cori 
Io voglio l'Impero. 

Più l'ira di Marte noti m'agita il petto , 
Combatto iguudo ed è mio Campo'l letto 



I 

: 
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S C E N A XIII. 

.Appio . Dominano . 

Con gente , e paggio che porta foprà 
vn bacile la Teda di Saturnio coperta* 

«. - * *• % 

G Efarc , in mar di fangue 

Sommerto giace il Sarmata rubcllo j 
E di Saturnio indegno 
Il capo tronco or ti fà bafe al regno ' 

2 )om. Di queft’aureo Diadema 
Primo fulgor guerriero 
Ti ftringo al fen ; De la tua fpada il taglio 
Mietè le palme al Cefare latino 
Ap. Del Monarca Roman feruo èì dettino , ' 

. Dom . Si retiri ciafcuno . 




Dominano . .Appio . 



A Mico à la tua fè fuelar intendo 
GParcani di queft’alma . 

Ap. Scritta à punta di fpada or legge i I mondo 
Su*l foglio del mio fen d’Appio la fede . 
Dom. Sappi , eh al tuo Signore 
Ne la Romana terra 

Più di quel capo , vn crudo fen fa guerra . 

Ap. Qual petto di Prociifte , e qual Gigante . 

Trama congiure orrende i 
Dom. Vna beltà crudele.^. Echi è cortei 
Che noua Iole à l’Èrcole del Tcbro . 

L’alma tormenta } 

I Dow. Donna ch’à te è palefe , e del tuo labro ; 
Il Dominano, B ' Tuo 

•' v 'V •• * w -■ 
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Può raddolcir fua ferità . 

.4P- Mà doue , e doue fieda 
Idolo fi crudele ? 

Dow. Meco verrairtù dunque 
Così riflolui ? Ap. Ho pronto 
Il labro à le preghiere. 

Come il petto à le fpade.Doiw.E ciò prometti? 
Ap. Giuro l'oura quel brando 

Ch’è Paladio fatale al Campidoglio . 

Dom. E in guiderdon haurai Ccfarc ,clfoglio , 
Ap. Sii la rota d’adamante 

Fifla’l piè bendata arciera , 

Nè l’inftabilc tua sfera 
Più per me giri incollante . 

SCENA XV. 

Siila Rota. 

\ * 

Floro i poi Dirpea . 

N On ha pace chi viuc amante. 

Sempre languc fra doglie , e pene , 

E legato fra catene 
E vn Prometeo delirante. 

Non ha &c. 

Dir. Ne la traccia d’Emilia , ò Floro innati# 
M'aggirai qui d’intorno . 

Fio. Celare il mio riitale , entro la reooja t 
La bella Emilia , il mio tefor nafeonde , 

E tardo ancora , 

A vendicar l’offèfe ? à qitcft’indegno 
Già non baftò con elccrando ferro 
Trucidarmi’! germano, 

Clve con barbare voglie 

Il mio cor , la mia vita , anco mi togl ic ? 

Cara Dircea foccorr \ vn’infclicc , 

Dir. ( Quel labro morbidetto 

< • i- C«1 
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Col (ofpirar pietà mi detta in petto . ) 

Fio. Ah che più tatdi à riftorar cni more? . 
Dir. Piaceri naurai , s»il mio coniglio approui . 
Fio. Tutto oprerò , ch'vn difpcrato amante 
Di perigli non teme. 

Dir Meco verrai , ch J in breue 

Porgerò aita à le tue doglie ettreme , 

Molto può , 

Molto sa 

In amor canuta età ; 

Entro vn pelago di pianti 
Cinofura e degl’amanti , ■ % 

Che dolce porto goder gli fà » 

Molto può 8cc. 

Fio . Tornate , 

V date sù quetto mio cor V 

Speranze adorate; v 

Del Idolo amato 
II volto adorato 
• Del mio fen tolga! dolor; 

Tornate &c. i ~ 

SCENA XVI. 

Sala. 

k * • ' *’ •• ' ' ' * 

A 

■ . i 

Celio. Eurillo . 

* • « ' . / . . . I ] .* 

C Hi è ferito da vn occhio arderò 

Pace al core più non haurày, ' v.Q 
Chi è legato da vn guardo àlcero 
Chiede in vano la libertà . 

La catene d’Amor no fi può frangere te. 
Echi vagheggia 1 Sol s'auuezziapiage. 
Da vn bel labro , ch*è di rubino 
Spero in vano tfoijar pietà, 

. B x E la 
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£ la sfera del mio deftino , — , 

Sempre armato di ferita : * 

: Strugge lenza preta foco ni Venere ? ■[ 

Ed ogni amante cor conuerta in cenere, r 

Io preueogo Signor alte ruuine . 
tur. Haura Liuia Ipietata , 

Palcfato à Io fpolo 

Ciò che chiudca l’infjàullo foglio in feno l 
Cel. Sta nel male il rimedio : or tù làgace. 

In auuenirc . 



SCENA XVII. 

D czjo - Celio , E urtilo • 



C EIio , amico , gioifei , ò còme à tempo 
Qui ti ritrouo 
Cel. ( Di limile mi gioua ) 

Dez. Se col guardo d’vn occhio altero 
Di ferir pupille vaghe, 

-In vn feno l’ignùdo arciera 
Offre il balfamo à tue piaghe . 

Cel. (Che fento,or che di Liuia amante io mo'** 
Dezio à ia pena mia pòrge il riftoro . ) 

Dez. Che penfi ? io che dar legge 

Pollò à colei , che c’arde , e ti difprezza . 

Del fuo rigido petto 
T em piai l’afpra fìei ezza . 

Eur. ( Parla di Liuia al certo . ) 

Cel. ( Dormo ò lòn dello ) ■ >, ■; 

Dez. E non rifpondi j e taci : ^ ' 



Cel. Dàgl'oblighi de l’alma 



Confò fa io redo. Dez. Or godi : 

Non cadrà il giórno adulto , 

Che mentre peni in amorolò laccio 
Ti condurò la tuà nemica in braccio , 






Cel. Fortunate mie doglie 



Eur, F> 
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Zur. ( Fedel marito à vnà pudica moglie, • 
D**;. Eccola appunto- 

Con le rofe nel volto or vicn fcftofa 
Dal giardino à la Reggia . J 

Odimi tù in dilpatte , e qui vedrai 
Solo à tuo prò , quanto fedele oprai . 

SCE N A X V ìli. 

De%io . Lini a . Celio • E li fa . Eurillo . 

L luia, Liu. mio cor , inio fpofo , 

Ancor lo fdegno 
Che contro Celio iuuitto 
Scuti talli ne l’alma 
Cadè, preci pito? Lite. Fu fpenta l’ira 
Entro l’onda di Lete. Cel. Aima refpira \ 
Zur. Più cortefc marito 

Signor no vidi mai. Dez.D jque il fuo Nume 
Placò 1 orgoglio? zlt. Sì 
„ Poiché di Celiò i merti , e dal tuo labro 
„ Le al viuo elprefle , e meritate lodi 
Ordir le retti , e fabricaro i nodi . 

Zur. ( Vdifti t Elifa ancora : 

Opra per te. Cel. Ridi mio fpirto , egodi } 
Dei . Saggia apprende/li ò Elila 
Ad efequir mie leggi : 

Or vanne, e per temprar gran fiamma accefa 
Segni fedel l'incominciata imptefa , 

Zìi. Seguirò „ y. 

Fida, e collante. 

Che vago fembiante \ 

Sprezzar non fi può, , 

Seguirò &c. * . ) ■ ' 

Del, Celio amico fcftegaia 

■ B 3 Nel 
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Nel mar del pianto hanrà tna fpemé il porto ’ 
Cel . Torna in vita il cor eh’è morto . 

Xur. Il Sole in Tauro è da quel Mar ridotte. 

, Liu. Dentro vn labro comporto di Rofc 



SCENA XIX* 



Dominano , poi Floro . Dircea • 

A ppio sù qu erte foglie. 

In quefto punto attendo : egli fedele 
Rido rara di quefto cor gPaffànni$ 

Amor predagli i vanni . 
x Dir. Al regnacor del Campidoglio in lutto. 
Vaga Schiatta gentile 
Porge Dircea , perche ad Emilia bella 
Porga la dcftra ancella. 

Dot». (Amabile è l’afpetto, 

M J è caro’l dono , e sii queft’aureo fcctpt 
' Alte Iperanze appoggia 3 
Ma con quel cor di fera 
Tù nulla oprarti . 

Dir. Ahi che dirò infelice» 

Mentir qui vai ) Signore 

In van tentai , che la crudel ne] f eno 

Hà duro cor di Smalto . 

Don. Chi^n Cefare rifiuta 
Merta vn Plebeo j Di così bella, e vaga 
Prigioniera vezzofà. 



Crudo Amore con Parco fi ftà 
E fenza pierà , 

Con Parmi nal'cofe , 



Di face , 
Vorace, 




ÉTnganno , 
Tiranno, 
DeJPalme fi fa 



r 
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Sciolganfi le catene , 

E tù tergi le luci : s w 

Ne la reggia di Roma alta fortuna 
Ti prepara vn Diadema . 

Fio. Da te Signor , ch'hai ne la delira il mondo 
Il mio deftin dipende. 

Dom. Vanne Dircea,dentro gPaugulti alberghi 
Quella bella conduci. 

Fio. ( Vedi ò colei , che quello core ancide ) 
D/r. (Seguimi òFloro,amicoCiel t'arride.) 
Dom. Prigioniera hò la fortuna , 

E fuggirmi più non potrà , 

Se per me contenti aduna. 

Al fen mi ftrmgerò vaga beiti. 

Più fiancarmi in vano fpera , 

Più Pafpetto non cangiar!. 

Se formò con la fua Sfora 
La cuna al mio gioir, l'alma godrà 
Prigioniera &c, 

SCENA XX* 

nipplo . Domitiano l 

O De l’Orbe Romano 

Softenitor eccelfo,òinuiÈto Alcide \ ' 
Appio riede à tuoi cenni . 

Dom. A tempo arriui ; 

Augnilo or di tua fede 

Quì f colga l’opre : .i ' 

Partite ò lenii , ed al mio afpetto or venga 
La mia bella nimica. Appio ve«Uai 
Quante fiamme , e quanti ardori. 

Scaglia , c vibra à mille cori, . -j. 
La crudel da’vaghi rai . 

Appio , Appio , vedrai . 

B 4 SCE« 



SCENA xxr. 

Emilia . Domiti ano, dóppio . 

Q Ogno, ò fon defto. ) 

O Dom. Ofl'erua 
Quel portamento vago, 

Quel biondo ci ine, e quella, bella imago , 
,rf/>.(E quell’Emilia: ahi tòrte) 

Dom. Sù che più tardi ? 

Cara Emilia t’abbraccio . 

Dom. Appio] coli eflcquilfi , 

Lafè giurata] Ap. An Celare si . . . 

Dominano con atto fuperbo di/caccia dalla 
fua pre/enza Appio , che fegue . 

Ah Celare crudele , 

Di prometta conforte \ 

Co lì tenti l’onor? e à quelle piaghe 
Che da Sarmati aciari 
Aperte furo in fanguinofa guerra 
Coli il balfamo porgi ? 
j Em. Parla barbaro , parlai 
Dcm. Ortù feguimi . la prende per vn brado 
Ap. Ferma , 

Ferma, ò Sello Lafciuo , 

Sù l’altrui Spofa, e qual ragion pretendi ? 
Dom. Chi è fuddito al mio feettro 
Seruo è del mio voler . 

Ap. Menti fuperbo. 

Da quell'aciar. , , . denuda la Spada, 

Dom. Fellone , 

Contro il petto d’Augullo , 

Oli vibrar la lìpada ? 

JEtn, ( Ahi che fata infelice » ) 

Ap. Per l’amor, per l’onor il tutto lice . 

Dom, O la tolgali il ferro 

A que. 
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A quelVindegno , e mora . 

; Em. Ah mio Signor entro quel petto eccello , 

Se pur regna pietà, mira al tuo piede 
Proftratalagrimantc, 

Emilia fu p'plicantc . . j 

Dona, Cefare, dona 

La vita à ia mia vita, e pria ch’cflinto. 

Mora quel feno inuicto 

Quello cor, quello fen cada trafitto . 

Ap Lafcia, dhe lafcia, ò cara , 

Che il fuo foco lafciuo entro 3 l mio fangue 
Mora, es’eftingua, 

Dom. Temerario, e fuperbo,in quello giorno^ 
Viurai per maggior feorno . > 

NelemieRtfge ftanze ' ’ r 

Quella crude! lì feorti, c tu fellone 
Toglimiti dinanzi, e in breue d’ora 
Lungi dal Ciel Romano 
Fa, ch’in perpetuo cliglio il piè tu porte, p*r % 

Em. Sppfo . <■ .. A . w 

Ap?Spotii,> 

à 2. Conforte; t V 

S C E N A XXII. 



Emilia [ola. 

P V le mie luci ìleflc ; * V> 

J 'Veggo rapirmi il caro ben, ch-’adoro ! 

E goffro? e '1 tacci»; 6perdo]or 1190: moro > 
Ma che parlo di morte! 

Vano per l'altuii pena : à quefto peno , 

La fua face mi vibri orrida A Ietto . 

Miei penfìcri àia vendetta. 

Sorga in me fdegno, e furore , 

B j 
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D*viì Tiranno traditore 
Farive fcèmpio à me s afpetra « 
Miei.penfieri &c. 

Non fi penfi , che à le ftraggi , 
Neknio fen crcfca l'ardire > 

A chi toglie J 1 mio dcfire 
© mio cor la morte affretta. 
Miei penfieri alla vendetta . 





/ Il fine dell’Ateo Primo - 
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ATTO 



SECONDO- 



scena p r i Ma 



Loggic. 

Li u i a da l'yna > & E hfa da l'altra . 



Liti Quello mio core non cederà . 
Hi. Quell'alma imbelle preda farà . 



Liu. hlila, Eli. Lima. Liu. Ancora . T , 
Celio vedette? Eli. Il vidi ; 5> : Y. \I 
Liu. E cbe ri panie ? . 

Eli. Porta diuilb il fol ne vaghi Tai . 

Liu. (Liuianon vacillar) rù che forai * 
Eli ( Vò limili ar l'ardore ) 

L "abolirò , ch’è mio nemico Amore . 
Liu-l Nò , nò Elifa , riceui , 

!tr * 




L cieco Nome. 
L’arcicr bendato , 
Con face , e darco . 
Col dardo aurato, .. 
Vincermi tenta . 



Eli. M'attende ài varco 
à i. £ Che ne farà f 




ieta • 
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* E riftora l'ardor, ch’il fen gMufiamma 
(Per non arder me ftefTa 

' Altrui cedo la fiamma ) . *v. . 

9 Eltf. Non so dir ciò che farà , 

Sò ch’Amor.non voglio hi me; ; • 

E vii Tiranno feiìza tè, 



&E vii Tiranno lenza tè, 

JChe de i cori non hà pietà . jUrj 

ìjn. Se traffittafù quell’ Alma 

Dal tuo itral fpietato arciéro , 

? Fominata amando io lpero 
Nel naufragio hauer la calma. 

SCENA SECONDA. 

*** i* ' *4 m 

. - ■ De^o, Liuia „ 

L luia? Liu . Di quefto ciglio vnica hicc , 
Odimi, i n quefta notte 
Ne le tue proprie Itanzc 
Celio verrà, dal fido Temo Eurillo 
Haurà in breue l’ auifo . 

L’inuitto Eroe tù accoglierai cortefc . 

Liu. E ch’io l’acolga? Dìx., Sì, ch’alma sì illuftre 
Coronata d’ allpri 
D’ogni petto latin merta i fauori. 

Quanto vale, e quanto fà , 

Se và vnita àia virtù 
La beltà. 

Vago ctinc, c doto labro 
L’vno è rete , e l’altro è fabro 
. Ch’ imprigiona de i cor la liberrà . 
Quanto fuolcj, &c. 
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S C E N A TERZA., 



Liuiajola . ; 

r . * >■) :****,£•' r 

J ‘ t OcC *%> ÌO - Vi , j' vi * C»* ì ? 

C Elio ne le mie danze ! 

Ih queda notte! E ch'io l'accolga! ò quantq 
Dezio s'inganna ; Egli d’Elifa amante 
Crede Celio fchcrnito; 

Io perche occulto redi * 

Del lacerato foglio il primo inganno/ 

Tra i ciechi orror di cupa notte algente 
Affrettalo le nozze : òqual adatto 
Amor prepara à quedo cor di (malto , 

Vibra il tuo dardo alato J 

Ad altro fcno Amor 
Fa ch'vn bel crine aurato | 

Leghi aflìcm crudo vn cor . 

Che spalma mia collante 
Odiale tue catene ò dio volante 



SCENA QVARTA. 



** i ì - Celio . Lìuia . 



B Elle luci , viue facelle. 

Che vibrate cocente ardore , 
Di vn bel Ciel rigide delle 
Dhe cangiate l'afpro rigore * 
Lìh, Celio folleggia , c godi 
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£ di lungo penar figlio*! contento, 
ì ciò che n n fà vifluftiOjopràYn momento. 
Cel. (Chi feioglierà l’enigma?} 

Liu. A l'or ch'in fofeo amanto 

La nimica del giorno ingombrai Polo , 
Dentro miei propri alberghi 
T'attenderò tacito amamele Polo. 

Cel (Veglio,fon dello, ò fogno) 

Liu. Verrai? r' 

Cel. Verrò. Liu Rifletti v V 

Ch ogni tardanza è pena. 

Cel. M'è vn fecolo di doglie ogni momento. 

Liu. E di lungo penar figlio’! cemento. 

/ma , e fpcra chi sà. 

Quando men fei crede vn coic ' 

Troua lieto nel Dio d'Amore 
Al fuo duolo conforto , e pietà. parte 
C«l. Alma ridi, fefteggia ò cprj 

Dileguata è ogni procella , i 
E per me fua luce bella { 

Spiega in Cicl l'altro d’amor . 

Alma ridi,&c. 

Dole Speme ritorna in fen. 

Caro , e amato è lo ftral d'amore, 

' E già In trà'l fofeo orrore 

D’atre nubi mof.ju'l feren 
t , Dolcefpemcj&c. 

SCEMA QVINTA. 

T.milia^ediAppio , che feprauicnc in 
abito da Schiatto • 

« U 

QPofo amato, cdoue fei? • 

O Senza te pace non ho, 

_ Se languido, fc piango, e*pcn« 

^ Dhe‘~ 



SECONDO* & 

Dhe ricorna in quello Ceno, 

O nel duolo io morirò. » 

£ hauran fine i giorni miei, 

Spofo amato , e douefei? 
^/.Inolscruato ofleruarò s’alcuno 
V 'è qui , che afcolt» 

j\ppio,ò Dio cu non fcnti >ah forfè afcofo 
Viui nel fen de i gelidi Rifèi? 

Spofo amatole doue fei? 

^p.Son qui mia vica . , . , 

Iw.E chi fei cùjch’audacc v 

Vieni a turbar mia pace* . , 

.Emilia,c non rauin , / 

Appio’l tuo fido fpofo? 

Em. Appio , mio Nume , 

Come tra quelle fpoglie,m quelli alberghi , 
Sù gnocchi del Tirauno 
Porci la vita? 

Ap . Per inuolarci al barbaro lafciup, 

Ch vn’alma difperata 

Non conofce perigli. > 

Segui ò catari mio piede,, , 

Em.Oào gente. 

Parti ò fpofo , ò t’afcondi. , > 

Ap. Afpri tormenti? 

SCENA SE S T A 



Eurrtfo-eon Soldati, che tettano in /onta 
no. Emilia piangente, Appio nafeofo • 

E Milia’l grand’ Auguftp. 

T’offre’l fuo coire in dono. 

Ap.[Ah m eQ agg i cr . infame,] 

JEw.Empio , ricufo . 

D' vn. nemico 1 ofiéfe . ( 

i* . - • ! c •»» 
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£«r. In quefto giorno 

A l'impero di Roma ' ? 

Egli inalzare afyira, * 1 ' ‘ 

Ap. (O come auuampo d'ira.) 

E m. Non può vibrar chi'l precipizio ha (èco- , v u 
Eur. Non irritar d'vn Celare lo (degno . ■ 

Em. Cefare è vn empio,e tù Latino indegno* 1 
Fuggimi da quell occhi. 

Eur Tanto ritrofa?ò là: di quelli alberghi, ’ 

Sia cuftodico'l varco :e ad ogni piede ^ 
L'vfcir fi vieti : I -I 

Tale è’1 voler d'Augtifto : in bveue d’ora \ T 
Qui difperato amante egl j hà riilolco, 
5triuger quel crudo'fen bacciàr quel volto • 
Ap. (Ah Tiranno d'Auerno ) : - biga -A 

Enr. Paltò fu perbo . 

Hor và Furia d’inferno . 

Se il Deftin fi cangierà, ^ T * 1 

Vaghi rai vi bacierò: * 

Dhe credi miò bene , 

•? Ch'ai vago fuo fguardo > ; /' 

d’aligero dardo, 

L’afpro colpo fatai noi» temerò r 
Se'l Dellin, &c. 



SCENA SETTIMA 

». i „ » » • / 

T orna jippio ad Emilia doppo partito 
Euri Ilo • 



Em. r Polo . Ap. Spola , 
ài. vD Mio bene. 

S’abbracciano . 

Ap. Ecco d'ogni fperanza, 

JUcifo‘1 filoso prigionier de l'empio 
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SECONDO; 4 * 

Tcco fol qui rimango . 

Sm . Che far ci retta, or ch’il mio onor,tua vita 
Scanno in cerco periglio , 

Ap. Dhe cu Nume d’onor dammi configlio , 

Sm Ah qui di cor Larin l’Eroico fpirto 4 
D'vn Barbaro trionfi : 

Scringi’l ferro , ò Conforte , 

Pria,ch’io perda l’onor dammi la morte. 
Jf^.Comejò Dio con qual cor,e con qual delira } 
Potrò fuenar quel caro fen, ch’adoro ! 

Sm. Suenami, ò fpofo , Alenami sì 
Sarà dolce la morte al core , 

Se nel grembo del mio Amore , 

Spirò l’alma in quello dì . 

Suenami, &c. 

Ap. Ch*io t* vccida Idolo mio ? 

Ch’io dia morte à la mia vita ? 

E ch’io formi afpra ferita 
Doue alberga’1 cieco Dio ? 

Ch’io t'vccida, &c. 

Sm. Lafciaà me quello ferro. 

Ap- Ah nò. Sm. Sì . 

Mentre tentano l’vno 3 et 3 Altro lo 

fiile 3 f opramene 

SCENA OTTAVA. 

CeliOiCh'affalle *Appio con jpada. Eurillo, 

L Afcia vii traditore , ò fulminato 
Da quelPaciar t u lafciarai la vita . 
T«r.Lafcia,ò t’apro nel core ampia ferita . 

Sm. Celio riponi'l brando 3 c non s’offènda , 

Quell’innocente. 

Ap, Perfido cielo . 
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Ce/.Emilia,e tu difendi 
L’vcccifor di tc fteflà?r#r.Al reo fellone. 
Cortei falua la vita? 

JEnr.Anzi importuno 
Al mio morir s'oppone. 

Ctl . Il fauellar non anco intendo 
Em. (Ardire) ( 

Sappi, ch*Appio,il mio 5po(b 
Con quell’acciar succile. 

Cel. Che fenro?Eroe fi prode 

RiuoKe al proprio feno’l ferro ignudo? 
£«?.Cortui nunzio mi vennero dilperata. 
Per feguir fra gl’Elifi’l morto Amore 
Tentai leuargfj il ferro. 

’jlp. (O fagace penfiero) 

JE#r.Semplice fei Signora, 

Se al tuo candido fen le piaghe apporti; 
Abbràccia i viui , e lalcia in pace i morti. 
Ceì.O tu, che di cortei cara ad Au sullo, 

A cruda Parca’l crudo fen toglieìli. 
Rimanti, e in breue fpera alta mercede. 
Jìp . (Spero veder ,ch'oggi mi cada al piede) 
Cet . E tù Emilia vezzofa 

Per comando d’Augurto,or con lafcorta 
Di sì fidi guerrieri. 

Vanne colà dou’ei sii lago immenfo. 

Fra mille armati abeti , 

E (pettate* d’vn’innocente guerra; 

Fatto Marte ne l’armi , 

Nettuno in Mare, e fiero Gioue in terra, 

J Em. Aftri fieri,ch’in Ciel girate , 

Dhe moucteui vn dì à pietà * 

E al mio core non più (caglia « 

Strali armati di crudele à. 

Artri fieri, &c. 

Giufti Numi, ch’il Ciel regete. 

Deh tornatemi in 1 ibenà , 



Vo. 
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Voftre luci verme volgpte, s 

Dhe tempratela ferità, -, 

Giudi numi &c. 

SCENA IX. 

dóppio falò, 

^ . 4 • • • % * * 

A H parte Emilia , cièco 

Quello mio cor conduce:io che più tarda! 
Di quell'empio Fetonte a l'acque in feno 
Tentili la caduta. 

E pria che l’alma ardita 
Perda fpofa,e d'onor,ceda la vita, 

Scagli pur da l'uà Faretra 
Cieca Dea Folgori ardenti, 

E1 Dell in piombi da l'etra: ' 

Contro me Strali cocenti^ 

Sempre inuitto,e Tempre forte , 

Non pauento'l dedin fprezzo la fòrte. 

SCENA DECIMA. 

Lago per la Naumachia . 

Dominano in abito da J^ettuno c,ol Tri . 
dente Sopranna Conca tirata da Co» 
ualliM vini, Floro gli ftà a latto iip 
abito d\Jnfi trite* 

D E l'antene volanti'l folto Bofco, 

Sotto’l cui pondo alato . • ^ 1. 

Suda de l’acque il tumido elemento, . 

Cadrà lacero à l’vrto poflente 
De l’algofo ch’io dringo alto Tridente 
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Fio. Dio de Mari , e Gioue vndofo ' r 
Di te in Ciel trema *1 Tonante * 

Quando irato - alzi fpumofo 
Il tuo liquido Diamante . 

D*m. Cara mi» , bella Anfitrire, * •> * 

Aitilo ciglio rilucente ^ 

Arde; fino de Mari *\ Nume Algente 
jF/c.Terche hò vicino vn vago Sol cocente ~ 
Tante fiamme Cociro non hà 
Quanti ardori io porto in fen , A 
Ardo à i Lampi d , vn ciglio feren , 

Che de tacque *1 Mondo è poco , 

Per ammorzar di fue fauille ’l foco . 

SCENA XI. 

Domitiano * Flore. Emilia* Direca-, 
Euri Ilo. 

Fttr. Ccclfo Rè de Ponde: 

Jj. Scorto la bella Emilia al reggìo afpetto 
Fio. ( Noui incendi d’Amor mi vibmin petto; ) 
j Em. O barbaro fuperbo . 

Dcm, Vaga Dea di quelle fponde 
Raddolcilli 3 1 nero orgoglio ! 

Dhe non fia chi il Rè del’ onde ( glio. 
T roui *1 naufraggio induro cor di fico» 
j Em. Pria ch*io muti penfìero empio lafciuo 
Da PEclitica aurata 
Ne l’Èrebo profondo 
Il più lucido Dio fccnder vedrò. 

Sempre Vaborrirò . 

Tom . Cruda, ne men con Pondeggiar del pianto 
Quel anima di gel franger potrò 1 
£m. Sempre ^aborrirò. 

Dim. Io che fon Dio de Mafi 



Senza 
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Senza fperar conforto 

Per quel ciglio di foco arder douro l w 
Im. Sempre t'abolii io . 

Sur. Che fpictata bellezza , 

Ilo. Che amabile fierezza. 

SCENA XII. 

/ % * t# 

DeT^io , e detti • 

S PumofoDio, che freni 

De l’tJnde *1 globo, or di funefti euenti 
Apportator i vegno . 

Dom Cjual da i Cimeri chioftri 
Eolo tumultuante 

Contro *1 Regno de l'onde arma de venti 
La tumida Falange ! 

Dez. Dalla Baltica deti 

Spinge vn Mondo d'armati il Daco altero 
Contro l'orbe Romano ; 

Valica, cmar, e terra 
Fende montagne , e valli , e par eh* al lampo 
De le barbare fpade in fu la Iponda M 
Del biondo Tcbro impallidifca l ’onda 

SCENA XIII, 

Celio , e detti* 

S ignor Appio '1 gran Duce , 

Del Guerriero Tarpeo l'eroe più forte ^ 
Col proprio ferro al proprio fen di è morte,' 
Dom In vn momento alte feiagure intendo 
Em. Soura '1 bullo innocente 

Del trafitto mio ben ridi ò Tiranno 

Ridi 
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f Ridi ormo cor,ch'egl'cvn fallace inganno) 
Dcm. A più ridente giorno 

La Naumachia fi ferbi ; al Daco audace 
Frenerò l’ire in campo, 

E i l’Aiaee latino 

Vccijfòr di le fteflo ogi s’inalzi 

Degna Tomba eminente . - »* . 

Dir. ( O Dettino inclemente ) 

Dom. Tùfe i chi’I mondo impera 
Nieghi porger affètti 
Donna crudel j ferii i àcoftci , che adoro • 
’Vbbidiraifuoiccnni. F/*. (Io più non moro .) 

SCE NA XI V. 



Emilia • Floro * Direca. 



( QucA’il tempo ó Floro ) 
le. Emilia 



Dir 

Eie 

A Pattar del tuo metto , 

Ofre le fletta in olocaufto Idrena. - 
( Piu clic miro quel crin più m’inca tena ) 
Em. Tua fei ua o Idrena empio dell in mi] refe ✓ 
Fio. Non de' fcruir , chi hi rifoluto Imp ero 
Anco su i Regi ( e fai mio cor penolò ) 

Dir. Narrale la tua . pena. F/v. ( Ah che non ofo*J 
E». D’vu nimico tiranno «. 

Fors’è vbbidir la legge r 
E lo. Se giuri à la mia fe perpetua fede 
Quel crudel , che m’adora 
Faro ) che cada a le tue piante , e mora r 
Em. Al leu ti Aringo ò Idrena, 

Dir. ( Di che fei Floro . 

Fio. Vii vii timor m’rffrena. 

Em. E in pegno di mia fede 
Ecco la deftradó la tua fede adoro . 

F/i f% Ca- 



"V 
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Fio. Cara delira ti bacio ( amica io moro ) 

Em. Mia fida vanne. r «-*> 

Ilo. Fortunata mia face . 

Dir. Sempre pena in Amor,chi non è audace. 
Em. Mi confolo con la fperanza. 

Nè difpero di ria fortuna, 
i Sò che perfida, ed importuna 

Yà sù l'ali de I’incoftanza ' ■_ 

Mi confolo Scc. 

Tempro’l duolo con la coftanza 

Benche’l Cielo per me s’imbruna r. 
Sò che profpera , ed opportuna 
Sa la fol te mutar fembianza . 

Non difoero di ria fortuna. 

Mi conloia &c K 

SCENA XV. 

> . . . w 

Dirceafola. . p 

F Loro timido amante 

Penane’ fuoi martiri, e in duro laccio 
Quand è vnito à la fiamma ei vien di giaccio. 
Chi teme non gode 
Nel Regno d’Amor , 

Non hà chi non tenta. 

Quel cor , che oauenta 
Sta fempre in dolor* 

Chi teme Scc. "" 

Non fperi contenti, 

Vn timido cor. 

De fiamme in vn petto r ' 

Non habbia ricetto. 

Gelato timor . -• J * c'; 
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SCENA XVJ, 



D Ircea . Dir. Qui chi d'intorno 
Articola'! mio nome ! 

Ahimè che miro ! Ap. Taci; . 

Mr rauuitt qual fono I 
'Dir. D’ Appio l'eftinto Duce 
M i raflembri lo fpettro . 

Ap. Ed Appio io fono . 

Dir. Torna la giù di Radamanto al Trono 
Ap. Del Minoc di Cocito è più fpietato 
JDomitian fuperbo ; 

Onta à quell'empio ancor io viuo , e fpiro fc 
Dir. Ed io lieta refpiro . 

Ap. Vanne rata ad Emilia j 
Fa che pronto à momenti 
Habbia al mio centro à pretta fugga il piede : 
Io lieue Abete in tanto 
Andrò veloce ad inpenar di vele 
' Taci, ed opra fedele. 

Su la rota d'Adamante 
Fitta *1 pie bendata arciera 
Ne l'inftabile tua sfera 
Più per me giri incottantcr 

Fitta à 



\Appio . Dirceo 





Appar- 



I. 
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s C E N A XV IL 

Appartamenti terreni. 

Domitiano inhabito da priuato , che Uà 
per mano Floro.T^otte, 

S Orta è in Ciel la Dea de l’qmbre 
E col di che già fpirò , 

Del Tuo raggio il lume errante . .. / ' 
Entro il Mar Febo celò , J f 

lo di Cintia sfauillante 
Al fulgor ch’in Ciel già nacque ; 

Con più bel fol mi vo à tuffar nd’acque. 
Fh. L’Aurora yezzofa 

Con mano di rofa ^ 

Più non apra l’vfcìo al dir 
E nel Ciel tremole, e belle 
Non più al Sol cedan le ftelle. 

2)o. Vienili ò Dea del mio cor, fra l’ombre afcofa^ 
E fra i lìlenzi de l’amica notte 
La di limpida Fonte 
Ne i criftallini humori 
Godrò mirar del tuo bel sé gPauori. 

Godi mia bella godi 
Ch - in dolci nodi 

Il Nume del mondo haiirai ne) tuo fen. 
Sarai leda d’vn Giouc terreni 
E prouerà l’incendio mio nafcentc, 
Ch’in acquario il mio Sole è più cocete , 

Scena x v iii. 

* "r 

t > • 

Eurillo,e detti . 

F Rà caligini sìofcure 

Per fentiero obliquo, e torto 
2l Domitiano , ’ C Se 

, . . »- ' -4 
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Se non fdmciolo ... 
por ? ?. Ferma. Eur. Oimè fon morto 
Dow. Chi £ei ? da donde vieni » 

Qui che chiedi ? Che cerchi ? 

Eur. Ah lafcia almeno e, ; C 

O Cauallier di morte 

Ch’io ripigli lo fpiiitoj Dow .( E quelli Eurjllo 
( Mi celerò) . Eur. Celio qui cerco. 

Egli à colei , ch’adora in quello punto 
Dè fauellar d‘ Amori. 

Dom. Echi è colici f 
Eur. Bellilfima Latina , c non hà Roma 
Volto più vago 

(La voce collui Creparmi) 



Dow. One l’attende ? ( ancora 

Eur. Ne propri alberghi . Dow. Intefi ( e quella 
()he qui m’olFrc la forte accoglier voglio ) 
Amici . 

Guidate entro la Reggia 

Quella vczzofa mia } da le mie voglie 

Ella già pendè 

Fio. ( Pictolb Ciel m’alfille. ) parte. 

2)c/».Mio fido feruo Eurillo. Eur.SCx tu S'p.’ (re. 
Dom A la amica di Celio or tfl mi fcorta. (fpiro.) 
Eur. Meco verrai : ( Nel fen l’alma è rifolta. ) 
Dow. Se mi porge il crin fortuna 
Goderò gioie in amor . 

Bramar tutte , goder d’ogn’vna 
E diletto d’ Amante cor , 



M 



SCENA XIX, 

Celio. Dr^io . c 




Are mura amati marmi, 

Che chiudete ilmioteforo : 

Io vi bacio, & io v’adoro : r 

Mentre à voi qui porto *1 piede 
Ergete vn Simulacro à la mia fede. 

D*r. 
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Dtz. Amico in quella notte 

Stringerai la tua luce. ^ ' 

Cel. Così recommi Eurillo , e qui l’ attendò. 

Dez. Vieni , e taci: à momenti . 

Stringerai la cagion de tuoi tormenti . 

SCENA X k. 

Dominano mutato d'abito > e Liuia di 
dentro , detto - 

Liu. T Afciami traditore. 

Dez A-<Ferma mia vita. 

Li». Cieli focorfo,aita. 

E/ce Liuia y Domitiano la fegue . 

Dez. E quella Liuia l ah traditore infame . 

Cel. Muorai per quello ferro . t 

Fuge Domitiano, Celio lo fegue . 

S C E N-A XXl ? 

Klifa che / opramene feguita dar vn paggio 
con lume. Liuia» De^o* 

Dez./~\ Liuia, e che t*auuene?e quandojc dotici 
V^/ Fuor de talami yfati i 
F,iif. Ah mia lì onora, ecome 
Del traditor ignoto 

Ti fottrafti à gl'infulti? Liu O* Dei refpiro, 
Dez. Palla mio Cor* qual temerario audace 
Infidia la tua vita, ed il mio Onore ^ 

Scoprimi ’l traditore . 

Liu. Ah Delio , ah dolce fpofp.: . . . 
Mafcherato fra 1* ombre 
Con la feorta d'Eurillo , c d’improuilo 
Dal peifido allalita 
Non conobbi ’l fellone . 



A A 



Dez» 
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D**.Eurillo ci tradì. £ ///.Senio infedele.-- 
Liti. Spofo. che più dimori 

Vadali al grande Aiiguflo, ei la vendetta " 
Farà del feruo infido,e dal fuo labro 
Condannato à i tormenti • . 

Fia,che difeopra a loriche chiaro al mondo 
Xiforge il dì nouello , \ rì 

Iltraditorrubello. 

Dez.. VienijVieni mia cara vita. 

Liti , Io ti feguo mio dolce amore. 

Di Cupido la facella 
Sia del piè fulgida Stella 
D’ombre cieche entro l'orrore. 

!>«;. Vieni, vieni mia cara vita, 

J li». Io ti feguo mio dolce Amore , 

SCENA XXIII. 



e 



.0 



Elifafola. 

■^Rudo Nume de cori è’1 Dio bendato, 

E la fua ardente Face 

Diftrugge'I móndo, efà l'amante auda ce : 
D’intorno à duo bei lumi 
Belli a/Tai più dégl’aftri in Ciclo erranti 
Anc'io mi ftruggo,e mi difillo in pianti . 
Adorar vaga beltà 
Efciochezza,e vanità, 

E pur fento al cor lo ftrale 
Di quel Dio,che porta l'ale; 

Ma Ipera vn giorno trouar pietà . 
Adorar &c. 



Segue il bulle di guerrieri cen rimerei 

Fine dell’ Atto Secondo .' 

i. A Ti 





ATTO 

TERZO 



Stanze. 






bendata , ch’ogn’or mutabile 
Sù la rota raoirn piè 
Dhe meli varriabile 
Tuo globo inftabile c 

Gira per me . 

Come in-pcl ago immenfo 1’ * 

Cercn’l nocchier d'amica rae&io: 
Così d’Emilia ... . 

Ma chi è cofteijch’in giouanil al 
Porta vago fembiante 
Celami cò tuoi vanni ò Dio volante. 






% 




( 



i 

I 



SCENA SECONDA. 

Floro yDircea, *Appio in difparte , 

A Le ftragi ò miei penlìeri, 

A le morti a le ruine ^ 

Gl'angui orrendi del Aio crine 

Vi pretti Aletto, ò fpirti miei guerrieri 

C ) Gir 

♦ * 
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AI audace pender deh frena '1 volo. 

Fio. E chèi. colgali i Roma 
Quedo barbalo moftro, 

% l0r > cicc ' è I*arcier bendato, (no, 
. 'VìpàWento':) Fio In queftogior. 
Del mogc: ma- dal barbaro trafitto 

Venderò la firage, 

F-àvn tempo Aedo 

D /r* — - • i • • _ ' - • 

..mi ia j torti. .... .. . / te p e , 

ve 2S°? O/r.Il tutto in] 
li-/ ^ SCLj:a ) -^.Appio ti ftringeal feno 

J' 4v 01 |. a ^‘^'io'Hodamii fpem? èmona) 
Ap. Tu in femjiuli arnefi 

Sei l'Achille del Tebro. 

Fio O’m io Cignar qual Deità ti tolfe, 

A Lachefi crudele ? 

Del (bramo Dio l’alta piai c h’i a, urta. 
Vanne; feguo J tuo pii; l’etnpio nimico 

Mora per la tua delira 

Io con quell’alma di vendetta accefa 
Saio compagno a la bramata imprelà, 

0 T 1 ftl'innn 



Fio 
Ap. 

(à t.) 

*P. 

Fio, 



Ti ftringo. 
T'annodo. 
T'abbraccio 
Caro nodo. 
Caro laccio . 



a*?-: 



SCENA TE RZ A. 

S opramene Emilia , /i partire , 

reflacon Dircea. 

Caretta ad Appio nel feno 
Ah lafciuo Conforte . 






Amor 



¥- 
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Amor configli ami , 

Che far dourò ? - 

Se tradita è la mia tè 

Se coftanza più non v’è 

Nel crudel che m’adiro. 

Amor configliami, &c. 

D«'r. v Si« nora. - ' ££ 

Sm. ì.tù invade . 

5erui a’iafciui aroon ? - 

Dir. Sappi. . ~ 

Em. Abaftanzaintefi. 

Dir. Non è, . . . - ^ 

Em. Fuggi, tMnuoIa # 

A le mie furie ardenti. , .. 

Dir. Men vo à celar fri gl’Arimafpi ardente 

Em. Ferma. » •„ . 

Dir. Ritorno. ' ' J 

Ti». Si, ferma impudica. 

Dir. A me ? 

£».Qi!sfte"' iI "P Kre . -f 

Son del tuo braccm? 

Dir . (Io non Nintendo ancora) > - 

Em. All’or che qui con cento piaghe in?®*? 
Naufrago nel fuo faugue 
Trouar cred’io Dómician crud. le 
Yeaoo ’l mio ben, che langue 
Nete tue braccia ? e per maggior mia pen» 
Stretto al rno fen ? Ferma o lafciua IdLena. 
Dir (Di quello volto '1 Ciel fi rafie rena . ) 
vm Rifuegliateui o penfieri 

Vendicare vn core amante , 

Contro vn’a 1 tua vangante I 

Siate barbari, e feiicri, 

Rifuegliateui, &c. --J 

Bella ch'è gelofa 
Al cor pace non ha ' 

L’uomo hà per cotlume 



a. 



Dir. 
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Donar fi a più d*vn volto. 

Da laci dilciolto 

D'intorno ogni lume . * 

Pirauftafifà, ‘ 

Bella &c. ' 

SCENA ivARTA. 

li orniti ano . 



F 



Tero fdegno m -arroti vn folgore. 
Mora vn perfido in quello dì. 
Fulminato rimanga in cenere 
Chi già barbaro , m'affali „ 



scena quinta; 



De^io. Liuia . Elifa. Dominano. 



^tan Numedel m ondoso tù che porti ^ 



D*Aftrea la fpada ei folgore di Gioue 
Del mio tradito onore 



Vendica tù l'ofcfe alto fionore . 
por». (Al fin quiui la forte ° 

Opportuna l'arreca à miei defiri ; 

Ma qual noua bellezza à Liuia vnita 
Mi balena fui guardo 1 ) A noi fi feopra ; 
Il tradi tor,e , l tradimento. 

£/. Alor ch-in fofeo Cielo, Cintia diftende 
Le fue candide bende 
S^onofciuto fellone 
Con la feorta d •Euiillo 

, P ro P r, j adergi arditamente affale 
Luna, che qui tù vedi 

, ^ofpirofa à tuoi Piedi . 



\ 
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Liu Gran regnator,che Tei degl’empi in terra 
Giulio terror,e che punifei in Roma 
Chi di pura oncftà la leggcjoffènde 
Da te*l mio onor la Tua vendetta attende. 
Dom. Rafrena o Liuia il lagriraar del ciglio : 
Da l'ira d*vn Augufto 
Non fuggiranno i rei ; la douc Flora 
Le fue pompe odorofe erge faftofa 
Ambo trarete il palio : 

Al ombra del mio feettro 
Dezio colà fia 1-onor tuo fìcuro 
Dee Se l*onor mi difèndi altre non curo * 

Cara mia non fòfpirar 
Del tuo onOr Celare c feudo 
Sciai pungence^ò ferro ignudo 
Contrade? perfido vedrai fcagliar 
Lìti • Tema alcuna non viue in me'. 

Ne piti palpita il core in feno- 
D^ chi roge de l'orbe il freno-r 
Vendicata farà mia fe. 

Ternane. > 

S C E NA SESTA, 

De^o . Celio» 

Ce!. T7 Quelli Dezio j or qui opportuno i 1 Fato 
JC Fà eh il ritroui 
&ez . Celiogioifci ; il traditor Euri lo 
E*il reo latin lotto bipenne orrenda 
Verferàn l'alma. 

Ce/. T'inganni amico. Dez. Augufto 
Così promife;c à 1 ombra 
Di quell'oftro che cinge, entro » fuoi alberghi 
De 1 onor mio cuftodc . 

Serba Liuia, ed Elifa 1 

Cf/. Ahi, che facefti ? 

& - C ; Egli 



..ATTO* 

Égli fù'l ti-aditor^inakrefpoglic n ^ 
liuia affali notturno. , 

Z>**.Doroitian.? . 

Ce/., Fù Pombre 

Io conobbi l’indegno D#*. E in brado al’épio 
Qui fidai la conforte / ah Celio or meco 
Tenta al. barbaro amante 

Toglier Liuia 3 \ mio ben. - 

Cel. Pronto prometto . . 

Fido portar frà mijlc fpade il petto . 

Dez. Perirà. , ; 

Cel. Cader ì 

Il Regc barbaro 
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Dez. Il moftro perfido • 

à x, Deirempictà. " , r 

Dez. Perirà 

Cel. Caderà. -177 



! L j jC 



Giardino. 

SCENA 

Emiìiajrcex, Floro. 



vii. 



S On tradi ta,c fono amante, 

Arno,* odio Vii infedele : 

E’1 mio Amor fatto crudele 4 
Odia yn voi to,ama vn fembiante. , 
Son traditale. 

Dir. Or che per te non v’è più fpeme alcuna 
Scopriti ò mio fignore 
fio. (Or ch’Appio viue io ti rifiuto Amore) 
JEm-.bc Piiifedel confo; te, e del ardita 
Fi ine impudica io vò tracciando l’orme, 
fio Dhe frena ò i milia , . . 

£m. Ancora 

i -a # 






m i 



r 
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Sì baldanzosa à quelle luci inantc ^ 

Vieni indegna arrogante ? . * ;> 

Fio. Sappi, che qrMo maqto , ( 

A hna feroce afeonde ; : ì O v_- c 

E in abito di donna à te fi fuclft 
Floro di Probo ’Ì -figlio. V 

Em.(Floro coftui?) . -i Ut* Ai 

Dir. (Stupida inarca ’lciglio.) ''A 
j Em. Narrami, e che t’indufle . - • . , * v 

Menti r’1 feflo 

Fio. Del mio german da Ccfarc tradii» 

Il {angue ancor fumante. 

(Per non tradir l’amico ; ;« u, ^ 

Od io Pefier amante) 

Em. O Floro inuittojò degno Eroe latino . 

Il fulmine di Gioue armi’l tuo braccio 
Fio. AI tuo merto m’inchino. 

Em Ed io t’ abbraccio. 

Il mio bene 
La tua vita 

Frà le braccia accoglierò, . 

Fuor da lacci je da catene 
Nel tuo fen ripofo haurà. 

Cara, e dolce libertà* ' 
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scena ottava: 



w Appio, che foprauiene. , 

P : if ■d ur. 'o'£Tr ; >r ^ 

Q Veft’èl ’amor di fpofa ? n • K - 

Queft*è lafè d’amico? !;»: T j 

O infida Emilia, ò perfido Rorriaho; J 
In quella Regoja,oue hà *1 Tirali la Sede- 
Malcherafti col fedo anco la fède > 

Predar fede à Donna, bella ’ 

E follia di core amante j- U 

I*,. C 6 Cbe 
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Che di Venere la Stella 
Gira iniziabile, e vagante. 

SCENA NONA. 

Sopr attengono Celio » Dexjo chebà per 
mano Eurillo » %Appio m difparte • 

Z)ez. \T On fuggirai fellone 

Ap. IN (Ecco oportuni al mio defio feroce) 

J Eur. Pietà fignor perdono 
Ap. (I duo guerrier del Tebro) 
di. Cosi tradifti il tuo fignor.? Ap.) Il tempo 
Qui attenderò.) Dez. Rispondi ? 

J£ur Ceffi à la forza e . . . Dtz. Taci, 

Non piò : fe qui trafitto r , 

Non vuoi fpirar quell’alma infida j Vanne 
Tacito ne la Reggia , e à lor, che folo 
Domitian ritroui 

A me riedi veloce. Eur. Io corro, evolo 

» m • 

SCENA DE CIMA. 

nipplo. Dczjo, Celio, 

Gel. A Mici. 

JDez Ax. Occhijche dite. 

Cel. Che Tento . 

D/^.Appio mi fembra. Ap. O Cclio,ò Dezio 
O' di qneft’occhi mici care pupille , ✓ 

Tra quelli fin ri arnefi 
Appio non raiiifate ì 

Dez. Tù mio fignor de l’alta Roma il Duce ? 

Ctl. Tù’l folgore già fpento 

De l'Aui'onia guerriera? ^fp.Vn’alma grande 

Non così tofto cede 

Al crudo Fato j ambo ti Aringo ò fidi . 

Dezio, che tardi ? ornai l’acciaro impugna 
e’ r \ "o Jtdel 
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£ del Ccfare indegno 

Ch'à me tolfe la moglie ^ e à te la Ijjofa 

Beua la vita. 

CI J ^ z ‘ Mora O/. E caduto efanguc 
Ct * L Spegna il foco lafciuo cero il uio Jsague 
Dtx,. Sempre vnito à la tua fpadaj 
Quello fèrro arroterò . 

Cel. Pèrche l’empio eftinto vada 
Tcco l’armi io vibrerò 
Ah Al ballen de noftri acciari 
à 5 U'mondo tutto à vendicarli impari 

SCENA XI. 

Liuti, Elifa. 

Z Efiretti/ch 'in feno à lcrbe 
Difpiegate i vanni d*oro / 

Voi temprate mie doglie acerbe 
Riftorate il mio marcort». 

El. Io non chieggo da l'aura vana 

Refrigerio al mio tormento . 1 

Ch'è delirio di mente infaua 
i Machinar sù l'ale al vento 
Li Sofri Elifa,e gioifei 

Che da lo {trai del pargoletto arciero 
Per te Celio è fèrito,E/. (Ah foffè il vero) 

JE/. La Iperanza mi tiene in vita 
É fofpende il mio morire 
Darò bando al mio martire 
Col bacciar guancia fiorita 
La fpcranza,&c. ^ 

SCENA DVODECIMA. 

Eurillo,eàcttu 

O Belle voi, che nel vermiglio labro 

De I Aurora del CieJ gl'oftri portate^ ^ \ 
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Quel Rè de Regi il di cui cenno augufto. 
Anco al defttn. da legge, . 

Brama ne’ voftri volti ■ ;i ì.jj'ì 

Bear le luci. .V. .* ^ x 

X/k. EliTajahnonsòquàle , .* {' 

Incognito timor nel cor m’ferpe : . . . 

Eli. D vn Cefare imperante . 

Difidar non fi dè, ’ • O 

Ne voftri alberghi, 

JB«r/7.Itene : e la del Regitor del mondo l'- 
Oggi vi fia concedo 
Ne la porpora Augufta, oltre *1 coftunae 
fiftar il guardo , e vagheggiare il lume . 

Liu. Io viuo feontenta, ne dir sò perche. 

Il cor mi predice , . - 

Nouelle iciagurc, 

E refa infelice, 

D’incerte fuenturc 
Pauentamiafè 

Iouiuo, &c. < i 

j E/. Chi non legue Amòr Bambino 

Non faprà , J 

Cièche fia felicità 
La faetta del Deftino 
;A innamorato cor guerra non fa . 

( : Chi non fegue ite. 

SCENA XIII. 

Direca [ola* 



T Roppo è dolce , e troppo alletta 
Bella bocca morbi detta , 

E baciarla chi non sà , 

In Amor non goderà 
s Cento , e mille io nc bacciai 
E bacciando ogn or prouai 
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Ch/vna bocca di cinabro r 

Più dolce bacia , a Por che morde *1 la.’ 
Quìdoue inalza Flora archi di rof'c (bro* 

Dòmitianlafciuo. . . 

Taci ò Diicéa , colà doue la /fonte 
Bagna le amiche arene \ ' à v _ 3. 

Di CcfarePamico ora fen viene. 

S C E N A XIV. 

t ' ; .. •• » 

\ ni 

E urlilo % Dir ce a. 

Ettr. A A ° Dircea < l ua ^ «ai su Pale à i veti 

JLVI Scende lucida nube. 

JQir. ( Sembra del Ciel gran parte ) 

Forza d'ingegno vman, sfòrzo dell’arte 
Su quel globo di luce 
Stupido qui vedrai con forme noue 
Fatto uà Vaghe Dee Cefare il Gioue . 

SCENA XV. 

Dominano. Emilia. Liuia . Eli fa, Floro in 
ma china . Dir ce a . E urtilo in terra . 



Dom. 



B ElIòDee del mioCielo,ò voi c’hauetc 
II 



Sol ne le pupille, e l'Alba in Ceno * 
Or ch’à niénfa cfclefte 
Col Dio de i Recedete: 

Gioite u ' '• 
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Godete.. „ • < *, / 

JE m. Sempre torbido *1 ciglio haurò. 
Liti. Queft alma flcbile lempre farà. • 

•E lif. Io femprc iii lagrime mi ftru»gerò. 
Fio, Per me negl* altri non y’è pierà . 
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Dot». Serenate 

Le luce amate 

' ) Diue adorate: . “• 

Su le Jabra ritorni ‘I rifo, 

„ Stf 11 on siedono pianti iti Paradifo J 
Xurtì. Piu bel portento il Ciel noi^vide mai: 
Mente di vàohi mi diffonde vn nembe , 

^ nube ha quttro foli in grembo . 

Dtr. E d*Amor ne la menfa 

Io qui refto digiuna ? - 

Ettr. In amor chi vuol Fortuna 
Coda pur , goda più d’vna , 

Dir. Del Celare del Mondo 
II Celcfte conuitto io lieta intanto 
Voglio onorar col canto » 

Fin che potete 

Godere amanti ^ 

Se non volete 
Strngemi in pianti. 

Vn momento e la vita , e volan Pore 
Ne fi troua piacer fuor ch’in Amore. Scedt 
Dot». Partite ò forni 

Mie vaghe Aurore, or che da voftri lumi 
In rnggiadofo filile 

Ambrofia cade à inebriarmi *1 core , 

Bramo c^uì fra le rofe 
De la più vaga in fui bel fon di latte 
Goder gioie amorofo . 
j tm Ah perfido. Liu. Tiran. 

21. Barbaro . Elo Indegno. 

2ur. Dircea , fa ch'ei ri vefrga 
E ne farai felice . 

Dir. Chi sa. ch’ancor non fia P Imperatrice 2 
Dom . Con Eurilfo il mìo fido 

* * ceU j ° bc],e m ' ìC : Tù vane intanto 
, Guida quelle d'adoro 

1 A la fonte d-’Adone „ i 

là 
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10 frà momenti. 

Qual Paride nouello a la più vaga 
Darò in premio condegno 

11 Rè del mondo,e col mio letto il Regno, 
£«r.Eflequirò fedele, 

JEw.Che farò. -tinche farà. £/.Che fia, 
R/a.Chcfpero? r 

Dirlo fra le belle il pomo d’oro afpetto 
Eur. In veder altre poma haurò diletto. 

SCENA XVI. 

Bagni 

De^io, Celio . 

S Pirti feroci 
A l’armi sù 
Del co.r d’vn’empio 
Ne faccia feempio 
La delira mia che Tempre intuita fù.’ 
Cel.G ià de più fidi a cinger d’elmo il crine 
Appio il gran Duce è intento, 

Drc.Quì de’recar gl’auifi 
Ma troppo tardarne l’vsbergo ei verte 
T i porta ò Celio,a lui t’vnifci,io yoIo ■ 

Con armata Falange 
A cuftodir i porti; . 

- In ferreo laberinto 



Refti del Tcbro il Minotauro auinto, 

Cel. Coronato il crin d’Allori 
Mi vedrà linuica Roma 
Efrài bellici furori - - r 

A l’arcier ch’mpiaga i cori 
Di vaghi mirti io cingefò la chioma.' 

SCENA XVII. 

Dircea . 

F in che fpirto,e fenfo haurò. , 

Giouentù goder ti vuò. 
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Da l’amore 3 " ; ' 

Che più d’vn core 

Con fua face ardendo vi, 

Hà calore 
La fredda era; 

Ed io charrida fon fempre arderò. 
De le vaghe latine 
lo precorfi I arriuo,cccole apunto: 

Mà con pallida guancia , e mefta fronte 
Sen viene Emilia al fonte. 



SCENA XV III. 



EurillO)^Emilia,Floro,Elifa,LiùU 



O Del Romano CicI foli cocenti: 

Di quella chiara Fonte 
Nei liquefati argenti 
Rifplenda ignuaoil voftrofen di latte: 

Così del mar nel eh ri halli no vmorc 
». Nuda Venere nacque,e ignudo èAmore. 
Im, Pria,chc m’accolgan I’acque 
Spargerò Yn mar di fangue. 

Lìti Non cederò d’vn cor lafciuo a Ponte, 

II . Non caderà’l mio onore 
Naufrago in quella fonte 
Tlo : Pria ch’il Tiranno amor con fiamma ardi#!, 
Tolga’l mio bene,àme torrà la vita, 
D/'r.Pouera mia oneftà tu fei fpedita. 



SCENA XIX 



Domìtianc da Vaflore , e detti . 
Vtto giubilo, e tutto xifo 
Ecco Paride ò Dee vezzofe __ . 



Dir ce a 







Vagì» 
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Vaghe fpuntino lefrefche rofe 
, 1 pallori del mefto vifo. 

D/r. (A la fonte ecco il Narci(ò) 

Liu. (Porgimi aita ò Cicl i 
E!. (SoccorCo ò Dci.J 
fio . (Alma mia, che rifolui) 

£ m ( Appio,oue fei ?) 

Dof/t, Su fi Spoglino 

le memora candide 
E nudo vegga!! 

Quel bianco fen. 

Scoprite i voftri rai lucide {Ielle, 

• i r»* epa / Cl ' P ^ più belle. «V Eur. 

riferite in lontano fuono dì Trombi , 0. £«„/. 

vii jff K ar * e P er intender U nouità. 

Ma d’mfohta tromba 

Al fiero fuono o coinè il Ciel rimbomba. - 



SCENA XX. 



..ii ir .7* 



F Eurillo t e deti. 

Vggi Cefare fuggi 
Congiurati nemici 

Corron Fa Reggile tutta Roma è in armi: 
Dow. Contro il perro d’Au°ufto 
Vibra RomagPacciari» 3 

„ . ^ . £ 0rm * a /»onar le Trombe . 

-E/.Fuggi Signor,Deh fuggi 

Di nimico deftin toglitf a i danni 
Dom Perfidiflimo Ciel,Niimi tiranni. 

S CENA XXI. 

Emilia iti uiayElìfa, Floro, Dircea , 

■^Enofi martiri 



Cocenti fofpiri 
fuggite da me. 
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Nel Cielo d’Amore 

Sua fulgida ftella v , 

Con luce più bella ' 

Rauuiua’l mio core , 

Indora mia fè . 

Penofi &c } 

y/o.Emilia’l Ciel, che mal fofferfe in terra 
D*vn barbaro Poffefe, 

La tua coftanza^e l’onor tuo difefe. ' 
Li». Mi brilla nel feno 

La gioia,e’l contento^. 

E ifCiclo fereno [ 

Fugato ha’l tormento', 1 
Da nube di duolo 
Non cadono i pianti. 

Ridenti nel Polo 
Son gl’aftri vaganti.’ 

Xm . Mie compagne v’abbraccio,' 

E tù,che fido 

Tofti fin’horaal mio Signor amato . 
Guidami al mio teforo. 

Scortami al caro fpofo,ò'amico Floro. 



£l. 
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SCENA XXII. 

. Jtppioi e detti. 

T ' * * 

r K Mico ad vft nimico 
JTX Perfida Emilia? 

£m.O mio conforte,e Nume,omai raffrena 
Gl’impeti dello fdegno. 

Quelli a prò del mio onore,e di mia vita 

Sotto feminec fpoglie 

Tenta dar morte a chi’l tuo ben ti toglie. 

"Fio Se Floro è vn traditore . 

Ofro’l petto à le fpadc,ò mio Signore. 

■V. Miti. - , 
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Ettfm Deh non fia,che fijldegnofi 
Più vi vegga occhi amorofi 
Serenateti! per pietà 
Seofcurati io vi vedrò 
Fra l’angofcc io morirò. 



SCENA XXIil* 

j 

Dezio, e detti . 

S Tringi ò gran Duce il folgore del brando. 
Nouello Oreftc infano 
Furibondo la reggia 
Scorre Do mi ti ano 
Segui mi ò Floro, e paragon di fède 
Siano le proue:Enu lia. 

Ti riuedrò cinto d’allor la chioma 7 
Em. Vanne ò Signor. 

Z/«:Va tene ò Dio di Roma. 

Uw.Itè a ficuri alberghi I 

O del Nume d’onor tèguaci ancelle > 
Zrw.Fò vn voto al Cielo. 

Eli /. Io vi ringratio o Stelle. - . 

Em. Di me più felice . 

Più lic ta non v e ... r - 

Spari to’! dolore 
la gioia del core /• ' 

Nouella Fenice 
Riforta è per me. 

Dime &c, 
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'scena XXIV. 

Sala Reggia, Domitìano folo. 

F in s ù le foglie à i Tempi 

Porterò le mie Furie j ò Dei più degni >> 
D’accender fiamme in Dite 
Che di trattar ne l’aureo Ciel le fieli e : 

Sù i venerati Altari , 

Di firani fcempi vago, 

Càlpcfiàrò la voftra orrenda imago : 7 \ 

Popoli , Roma , à cenni mici correte , -» 

Serui , amici , oue fiete ? i i 

Sii, recatemi ' 

Le faci orribili. 

Fiamme s’accendano 

Incftingiiibili : ‘ r 

Arder vò con fieri efempi 

Oftie , Numi , altari , e Tempi . 

Lt ancor fi risarda I II Rè del mondo 
Così c fchernito ! e chi poc’anii vide - > 
Supplici a’piedi Tuoi turbe adoranti, 

Ora , ò deftin proteruo 
Ne men vitroua à fuoi comandi vn feruo ? 
Voi de i Regni di Cocito 
Crude Erinni difpietate: 

Sii quell anima agitate , 

E nel Èrebo profondo ( do 

Cada Cefare,il Regno,e Roma,e e*l mó- 
1 • “ * • -* 

scena XXV. 



Dircea . 
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Turban la reggia. 

Di morti , c rulline 
Di ltragi , e rapine 

E (parta 1 a terra : ; 

E Roma tutta ad y u Tirali fa guerra . 

Io da l’ira di Marte 

Fuggo con pie tremante , e fe già vn. tempo 
Nulla temei di mille aciar la putita ; 

Or con timido (campo 
Pauento fol nei rimirar il lampo . 

S C E N A X X VI. ' £ 

Emilia . tAppio. Liuia . Elifa . Floro* 
Trobo. Celio. 

C Augia Amore ’l pianto in rifo , ^ 

E in piacier la doglia ria. 

Torna in vita’l core ancifo. 

Or che lieta è l’alm a mia , 

Ap. Amici , ecco i Trionfi 
De nollri brandi f il Ce fare fiiperbo 
Di fe fteffo omicida 

Con giudo aciar s’vccifc , c l’empio bufi* 
Dalla plebe feftante 
$cra(finato colà nel Campidoglio 
Haurà la tomba oue l’erede ’lfogl io. | 
Fio. Goda Roma , e trionfi. 

Ce/. Muoian l’armi, e le guerre. v . 

Liu. E ridali folo C 

Nella pace gl amori. 

Frob E quelli ’l tempo 

Celio ch’l tuo dolor troui confortoj. 

Gel. ( E qual vita più fpera il cor ch’c morto.) 
Frob. Porgi à Elifa la delira ("fine 

Cel. ( Crudo deflin,chc (eneo? ) Prpb. Ed ecco in 

Ch’il) \ 
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Ch'in amorofo laccio 
Conduco qui la tua nemica in braccio J 
Cel Jotz’è vbbidir-al Fato. 

JE/i.(Amorofo mio cor fù Tei beato 
Ap. Aplandifco agl'amòri j Andrai ni Floro 
Sul Danubio Tonante 
Contro il Daco Rubelio. 

E '1 lacerato Aueufto 

Trà memorandi feempi ' 

Sia tcrror à nemici.e fpecchio à gl'empi. 
JEur. Ridete , ridete miei Ipirti amorofi, 

Fellèggi j Fefteggi la pace de Palma, 

* . Del mar de Contenti gradita la calma 
Promette al mio core più dolci ripofi 
,'«* Ridete &c. 
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Ag. /.tutta, tutto 6.S SS, pena, penna 18 E- 
milo,Eui ilIo,ibid.l*or,l»ora z 8.conuerta,ri- 
ducCjibid.di limile difimular zo. porge Ià-deftra, 
tu la defilili *7 arfiem,men ibid. s*, 1^8.Iri,l'Iri 
4o.YÌbrar, inalzar, ibid Tuo tuo az* ogoi e^li aù 
deti, Teti 46/015' , forza. 



